Aula n. 4
Un mondo…..

di domande
reazioni e fenomeni strani e divertenti

con quesiti per i quali a rispondere sarete voi
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Lo Scienziato col punto interrogativo: 

John Nash nato il 13 giugno 1928 a Bluefield in Virginia, tutt’ora vivente, è uno dei più brillanti matematici americani; è colui che ha risolto il famoso “dilemma del prigioniero” applicando la teoria dei giochi a importanti problemi matematici di economia mondiale.

Aula n. 4

[image: image2.png]


Buongiorno e benvenuti a “Dove si fermerà il cubetto di ghiaccio?”
I corpi non hanno tutti la stessa densità, cioè non hanno tutti lo stesso numero di particelle presenti nello stesso spazio. I solidi in genere sono molto più compatti ed aggregati, essi cioè mostrano strette in poco spazio un numero molto elevato di particelle rispetto ad un liquido o peggio rispetto ad un gas.

Ma non tutti i solidi sono uguali: l’acqua solida, per esempio, a parità di particelle occupa molto più spazio dell’acqua liquida, che risulta più compatta; è per questo che il ghiaccio galleggia sull’acqua, perché le sue particelle stanno più “larghe” rispetto a come sono sistemate nel liquido.

Ma anche corpi dello stesso stato fisico non sono tutti uguali, mostrando densità diverse e, spesse volte, galleggiando gli uni su gli altri, tendono a stratificarsi: in alto i più leggeri, a parità di volume, in basso i più pesanti.

Le sostanze oleose, sono molto viscose ma poco dense, infatti gli oli galleggiano sull’acqua e tendono a staccarsi da essa. Possiamo anche vedere lo stesso fenomeno con l’alcol, che è un liquido che in acqua si mischia molto bene, ma che rispetto all’acqua ha una densità molto più bassa.

Proviamo ora a fare un piccolo e curiosissimo esperimento: mettiamo in questo cilindro di vetro dell’acqua di rubinetto e sopra ci versiamo dell’olio di girasole, esso è colorato di giallo,; l’olio, essendo meno denso dell’acqua, galleggerà su di essa.  ; versiamo nello stesso cilindro anche dell’ alcol di farmacia, se fosse alcol puro sarebbe incolore e trasparente come l’acqua, ma questo ha un intenso colore rosa. L’alcol è ancora meno denso dell’olio e dell’acqua , quindi galleggerà su tutto il resto formando una interfaccia, cioè una netta superficie di separazione: avremo ottenuto così tre liquidi a strati.

Che cosa succede ora se inseriamo un cubetto di ghiaccio nel contenitore? Il ghiaccio è solido e dovrebbe andare a fondo, ma ha una densità molto particolare. Prendiamo un cubetto ed appoggiamolo delicatamente in cima ai tre liquidi; vediamo dove si fermerà….. il cubetto affonda nell’alcol, quindi è più denso di lui, ma galleggia sull’olio, perché rispetto a lui è meno denso.

Ma se aspettiamo un po’ vedremo il cubetto sciogliersi e tutta l’acqua che si formerà…. Andrà ovviamente a fondo nello strato più basso, perché l’acqua liquida ha densità maggiore di quella solida; per fare questo però avrà bisogno di attraversare la superficie di separazione fra alcol ed olio e così rompere l’interfaccia.

Grazie a tutti per l’attenzione
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Buongiorno e benvenuti a “Quanto è acido il nostro fiato?”
L’anidride carbonica, il gas che emaniamo in seguito alla respirazione, ha un aspetto che la rende particolare dal punto di vista chimico: essa è un acido. 
Esistono acidi molto potenti e corrosivi e l’anidride carbonica non è uno di questi, ma ogni volta che beviamo dell’acqua frizzante o una bibita gasata, noi stiamo introducendo un acido nel nostro organismo. L’anidride carbonica è molto presente anche nell’atmosfera, soprattutto nella parte bassa, poiché è molto densa e tende a stratificarsi vicino alla crosta terrestre. Essa è anche molto solubile in acqua, perciò ogni volta che piove, ci piove un po’ di acido sulla testa. Proviamo adesso a verificare l’acidità dell’anidride carbonica. Sciogliamo un po’ di bicarbonato in acqua e inseriamoci poche gocce di fenolftaleina, il bicarbonato è una sostanza basica, si comporta cioè al contrario di un acido e la fenolftaleina, che è un indicatore di pH ci segnala tutto ciò colorando la soluzione di fucsia; se ad una base viene aggiunto un acido le due sostanze si neutralizzeranno a vicenda facendo scomparire il colore fucsia dalla soluzione. Ma quale acido possiamo aggiungere al nostro bicarbonato? Basta prendere una cannuccia e soffiare nella soluzione facendola gorgogliare…. Il nostro fiato contiene anidride carbonica che sciogliendosi nell’acqua neutralizzerà il bicarbonato facendo perdere il colore alla fenolftaleina….Con un po’ di pazienza e un bel po’ di fiato….attenti solo a non diventare paonazzi!! 
Vogliamo fare una scommessa su chi di voi ha il fiato più acido?
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Buongiorno e benvenuti a “Chi sta fumando la sigaretta?”.

Signore e signori i fantasmi esistono!!

Non ci credete? Proviamo ad evocarne uno.... uniamo le mani e diciamo insieme: -“fantasma, vieni...vieni.... ti invoco.... “- Ecco! Sento una presenza....ecco! (mettiamo il vetrino sul becker!!!) l'abbiamo intrappolato!!

Non ci credete? Allora avviciniamo una sigaretta spenta lì dove abbiamo intrappolato il fantasma….
Se i fantasmi non esistono, allora chi sta fumando la sigaretta che non si consuma?

Pensate che abbiamo davvero la capacità di evocare le anime dei defunti? Ovviamente,no!!!

Quello che sembra il frutto di una seduta spiritica è solo il risultato di una reazione chimica fra l'ammoniaca di cui è pieno il tabacco di questa sigaretta e poche gocce di acido cloridrico che sono sul fondo di questo contenitore e di cui nessuno si è accorto!!

Il cloruro d'ammonio che si forma è una polvere finissima , con particelle talmente sottili ma compatte da dare l'impressione del fumo di una sigaretta.

Attenti al trucco la prossima volta che un illusionista vi vuole far credere cose che non esistono.

Grazie a tutti per l'attenzione
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Buongiorno e benvenuti a “Perché la banconota non brucia?
Ora vi mostreremo un esperimento impossibile: tirate fuori una banconota dal portafoglio…su, forza, niente paura! Non vi fidate? Pensate di non rivederla più?(sigh!) Niente paura! Faremo l’esperimento con una delle nostre. Non c’è nessun trucco: sono delle normalissime banconote da 5 euro. In questo becker c’è dell’alcol, proprio come quello che trovate in tutte le farmacie e sappiamo tutti che l’alcol è infiammabile, c’è scritto anche in etichetta! Tante volte lo usiamo per accendere il fuoco durante le scampagnate (attenti a non incendiare i boschi!!), ma ora lo useremo per incendiare la nostra banconota. Pensate forse che questo non sia alcol? Vogliamo fare la prova? Versiamone un po’ in questo piccolo contenitore di porcellana e diamo fuoco con un accendino e possiamo vedere tutti che si incendia normalmente. Ora prendiamo la nostra banconota e tuffiamola dentro l’alcol finche non sia tutta bagnata… diamole fuoco e… ma che succede? Le fiamme sono davanti ai nostri occhi, ma la banconota non sta bruciando!!!! Volete sapere come è possibile? Semplice! L’alcol di cui abbiamo intriso la banconota non è alcol puro, ma una soluzione di acqua e alcol al 50%, sufficiente per far partire la combustione con fiamma visibile, ma non abbastanza concentrata per bruciare la carta della banconota! Simpatico il trucco, vero?
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Qual è il metodo più semplice per analizzare i colori dei nostri pennarelli? Semplice! Basta un po’ d’acqua o di alcol e della buona carta assorbente come questa che ha le fibre di cellulosa disposte in modo parallelo (carta cromato-

grafica). Prendiamo una striscia di carta, segniamo con la matita una piccola linea quasi al bordo della carta come se fosse la linea di partenza di una gara di corsa di atletica leggera dove la “pista” è proprio la striscia di carta e dove “gli atleti” sono i colori che si trovano sulle piccole macchie che facciamo con la punta del pennarello sulla linea già tracciata. Ma come faranno i nostri colori a muoversi? Semplice! Basta inserire la nostra striscia di carta in un contenitore alto, come un barattolo, sostenendola in cima con una bacchetta, o con la matita stessa; nel contenitore verseremo dell’acqua o un mix di acqua e alcol tanto da non superare la linea di partenza… e il gioco è fatto!
Questa che vi abbiamo mostrato è una tecnica molto usata nei laboratori di chimica, buona per separare sostanze che formano miscugli omogenei, come gli inchiostri dei pennarelli.

Vedete tutte le strisce che ci sono qui? Ognuna di loro è servita per analizzare cromatograficamente gli inchiostri di tutti i pennarelli di questa confezione… ed ora la nostra domanda da un milione di dollari: dove è finito il colore nero? Anche il marrone è scomparso… e anche il grigio!
Non ci credereste mai, ma il nero è questo qui!: nessuno lo sospetterebbe, ma il colore più triste di tutti è formato da una miscela di colori bellissimi.

Provate a ripetere questo esperimento a casa e divertitevi anche con gli inchiostri delle penne, costruendo il vostro “arcobaleno dei colori impossibili”.

Grazie per l’attenzione.
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